II DOMENICA DI PASQUA
ANNO A

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 20, 19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.  
Per fortuna non sono stati scritti tutti i segni, perché già di questi non riusciremo mai a dire tutto. Tento una lettura ecclesiale di questo testo… è solo una delle possibili piste.

Pietro e il discepolo amato sono già stati al sepolcro per una ricognizione e di quest’ultimo si dice che “vide e credette”; Maria di Magdala, che era rimasta là, ha incontrato Gesù vivo e ha già detto ai discepoli “ho visto il Signore”. Immaginiamo allora lo scompiglio di sentimenti, di attese, di ipotesi e di turbamenti che doveva muoversi dentro ciascuno di loro. 

Queste porte chiuse, nominate forse più per mostrare la nuova realtà del corpo del Risorto che per sottolineare la paura degli undici, sono anche il segno di una comunità che non ha altro luogo in cui stare se non quello. Quando si vive qualcosa di grande si ha il desiderio di condividerlo con chi può capire, quando ancora si è nel dubbio o nello smarrimento è bene stare fermi, prima di prendere delle strade nuove.

In questo senso forse possiamo leggere l’assenza e la reazione di Tommaso. Questo posto vuoto non stupisce, non per una questione statistica o di coincidenze, ma perché manca sempre qualcuno anche nelle nostre comunità: qualcuno si è allontanato, fa fatica a sentirsi parte, a condividere… , e quando torna fa fatica a fidarsi, non riesce a vedere negli altri i segni della resurrezione, vive ancora in una logica di diritti… d’altra parte come dargli torto: non sempre la comunità è quel luogo dove le parole “abbiamo visto il Signore” sono confermate dalla concreta testimonianza di fede, di speranza e di carità.

Per curare l’incredulità dei discepoli e di Tommaso (che non sono così diverse) c’è bisogno di questa fedele visita del Risorto nell’ottavo giorno; c’è bisogno di sentire almeno tre volte “Pace a voi”: una per sentirsi perdonati, una per guardare gli altri come perdonati e ancora una per imparare a costruire anche noi questa pace. C’è bisogno dell’eucarestia domenicale, cioè di radunarsi, chiedere perdono, ascoltare, chiedere, offrire, ringraziare, mangiare… insieme.

Si fa fatica a rimproverare a Tommaso il desiderio di vedere il risorto e l’esigenza di verificare se è proprio il crocefisso. La beatitudine che Gesù aggiunge al lungo elenco non è da prendere come un rimprovero per lui; forse è più un invito per noi: beati quelli che riescono a riconoscere nella comunità i frutti della resurrezione, beati quelli che incontrano e che edificano una chiesa che non è estranea alla sapienza della croce, che porta i segni dell’amore, che ci tiene alla comunione.
